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TEMPO LIBERO

VALMADRE:
DUE PERCORSI, DUE
FACCE DI UNA VALLE

Oggi si sale in auto abbastanza
facilmente al villaggio di Valma-
dre, vivo ormai solo d’estate,
annidato nell’omonima valle oro-
bica.  Una strada, prima asfaltata
e abbondantemente cementata
nelle curve e nelle salite più ripi-
de, diventa poi sterrata quando
si fa pianeggiante, raggiunta la
quota di 1200 m circa. Essa ora
penetra non solo fino al paesetto
e alle poche frazioni affondate
nella vegetazione rigogliosa che
ha ripreso il sopravvento sui
magri prati e campicelli, ma si
spinge su su fino al Passo di Dor-
dona (m 2060), forse il più basso
valico tra Valtellina e valli berga-
masche, in passato assai fre-
quentato per transiti e trasporti a
dorso di mulo.
A che serva questa (nuova) stra-
da di valico, oltre che a raggiun-
gere qualche alpeggio ancora
caricato in fondo alla valle (il più
alto è forse la Casera di  Dordo-
na, m 2000 ca.), non è dato di
capire. A consentire le gite di
bergamaschi verso territori che
furono forse loro colonia  (pasto-
rale e mineraria) in epoche molto
remote, più che a permettere
reali scambi. Certo ora lassù è
sorto anche un ‘rifugio’ (ristoran-
te).
A meno che non si pensi a qual-
cos’altro. Ma ricordo che sarem-
mo (il condizionale è d’obbligo) in
un Parco, sia pure regionale.

Ovviamente c’è (devo dire
c’era?) anche una bella mulattie-
ra, che credo ancora percorribile
se non totalmente, almeno in

gran parte. Ben selciata, alquan-
to erta soprattutto nella parte
bassa, sopra il paese di Fusine,
luogo di partenza;  essa si snoda-
va per tutto il versante sopra-
stante e poi, raggiunta la quota
della valle sospesa, per tutta la
lunghezza della valle. Ed è servi-
ta per secoli. Ora per fortuna è
segnalata, ma sarebbe da capire
quanti se ne servono, e sia pure
per una gita intelligente.

Comunque il primo itinerario che
descrivo in breve è quello che dal
paese di Valmadre sale al passo,
che percorro seguendo la strada,
anche per capire come è stata
realizzata e che cosa significa….
La strada è stata prolungata,
oltre la località Tecce dove già
arrivava da qualche tempo, credo
dopo l’alluvione del 1987, che ha
fatto grossi danni anche qui.
Senza il permesso a pagamento,
l’auto va lasciata al ponte-briglia
(di Tecce) dove comincia una bru-
sca salita. 
Una enorme briglia, che sembra
un portale megalitico a tre aper-
ture, fa bella mostra poco lonta-
no nel letto  torrente, che que-
st’anno non fa davvero paura.
Più avanti la strada riattraversa il
torrente, in località Forni. Qui
abbiamo le prime avvisaglie (solo
un ricordo) dell’ attività mineraria
che fu molto importante per que-
sta valle, e per le zone contermi-
ni.  Si estraeva il minerale di ferro
molto in alto, nella valletta supe-
riore di Vitalengo, sul crinale che
separa dalla Val Cervia.
Tra l’altro, come è noto, il paese
di Fusine prende il nome dalle
fucine dove veniva effettuata la
lavorazione finale, per la produ-
zione soprattutto di attrezzi agri-
coli, destinati non solo a consu-
matori valtellinesi.  Qui, alla Baita
Forni, doveva esservi una forna-
ce di cottura del minerale, che
successivamente veniva traspor-
tato al piano. Si dice che se ne
vedano le tracce, ma non riesco
a individuarle. La baita, ad ogni
buon conto, è oggi una sorta di
spoglio rifugio di emergenza,
aperto.

Sull’altro versante della valle,

quasi al livello del torrente, c’è
un imbocco di galleria che con-
sente di raggiungere la vena di
acqua minerale già oggetto di
attenzioni e di una richiesta di
sfruttamento industriale, che non
so quale fine abbia fatto. Mi dico-
no che quell’acqua ora è riversa-
ta negli acquedotti, e infatti dai
rubinetti delle case esce un liqui-
do lievemente frizzante…

Più avanti, dopo un tratto di
bosco che la strada affronta
senza troppi riguardi, con tornan-
ti e impennate (fondo in cemen-
to), si sbuca, con una breve
discesa, in un ampio pianoro,
località Baitone. Un evidente

luogo di raccolta del bestiame
prima della assegnazione alle alpi
alte, ormai quasi tutte abbando-
nate. Qui per fortuna è ancora
possibile vedere del bestiame
grosso che pascola, ma la zona
doveva consentire un tempo ben
altro popolamento…

Dopo, la strada sale, fa il giro
della testata, con qualche tornan-
te, e poi rompe una lunga prate-
ria (magra per la verità, sassosa,
ma pur sempre pascolo fino a
ieri) con alcuni traversi e tornanti
molto visibili e certo non belli,
salendo alla Casera Dordona.

Infine, prosegue quasi pianeg-
giante verso il passo, dove è pos-
sibile scorgere qualche traccia
delle fortificazioni della Grande
Guerra che si sviluppano sul cri-
nale delle Orobie, considerata
una linea di eventuale ripiega-
mento rispetto al fronte dell’Alta
Valle.

La valle è interessante, ma chi
cercasse lungo questo percorso
la natura (quasi) incontaminata di
cui parlano il Besta nella sua
Guida (1884) e qualche altro visi-
tatore, deve cercare altrove.

Per esempio deve affrontare la
faticosa salita a uno dei diversi

alpeggi che fanno da corona alla
parte medio-alta della valle,
molto più in alto, mediamente
quasi mille metri più sopra, ormai
– come ho detto – quasi tutti
abbandonati.
Provo dunque a percorrere l’itine-
rario per Vitalengo, quasi come
risarcimento per le non felici
opere moderne sottostanti (tra
l’altro due linee elettriche aeree
dai piloni giganteschi).
Il sentiero parte, senza un cartel-
lo (sarà stato asportato?) poco
indietro dal posteggio del Ponte
di Tegge, poi però è regolarmen-
te segnato. Sale bruscamente in

un rigoglioso verde fatto di onta-
ni,  felci ed erbe giganti (petasi-
tes, e altre). Poi si distende, spo-
standosi trasversalmente in una
bella peccata, in direzione della
valle (Vitalengo), e giunge al
prato di  Cost (baita restaurata).
Dopo un altro tratto a zig zag
piuttosto faticoso, tra bosco (via
via i larici si sostituiscono all’abe-
te rosso e qualche gembro si fa
strada, a dimostrare che non è
estinto neanche qui) e ripidi prati-
celli di versante ormai rinselvati-
chiti, sbuca a una prima baita
(attrezzata anch’essa a rifugio di
emergenza) e subito, oltre una
corona di larici, all’alpe Vitalengo. 
Su quest’ultimo tratto incontro
un animale (credo un camoscio,
anche se la quota mi sembra
bassa – non sono molto esperto
in fatto di fauna): sta in cima a
uno di quei ripidi pascoletti e mi
guarda. Lo vedo perché sento il
suo sguardo (o forse un lieve fru-
scio). Dopo avermi squadrato (io
resto immobile) se ne va in su,
senza troppa fretta.

All’Alpe Vitalengo, che appare
come un luogo incantato, c’è
solo una mandria di cavalli in
libertà, grandi e piccoli, padroni
del vasto pascolo. Dall’ampia
apertura della conca si possono
riconoscere, in distanza, le cime
della Val Masino, il Badile, il Cen-
galo con la sua cresta dentellata. 
Io proseguo, perché cerco i rude-
ri dei forni di cottura del minerale
di ferro, che ho letto essere un
poco sopra. Con l’aiuto delle indi-
cazioni fornitemi da due giovani,
finalmente riesco ad arrivare
sotto una strana costruzione, una
muraglia spessa, spaccata verso
valle. Poi capisco, è la torre di un
(alto)forno, diroccata quasi per
metà. Salendo sopra vedo la
forma circolare, anzi due forni,
contigui, addossati in parte al
versante della montagna. Un car-
tello del Parco mi rassicura circa
il ritrovamento, sono proprio i
ruderi che cercavo.  Siamo su un
piccolo altipiano (dove c’è una
costruzione – poco più che un
rudere anch’essa – la Casera Vita-
lengo, quota 2100 circa), sopra la
linea della vegetazione, allo sboc-

co di una valletta che solca di tra-
verso la dorsale di separazione
tra le valli Madre e Cervia, salen-
do verso la Cima Vitalengo (2400
ca.) . Le miniere sembra fossero
quassù, da qualche parte, credo
ormai irreperibili.

Penso alla vita dei minatori e
degli addetti ai forni, in secoli lon-
tani in cui il clima era – a quanto
si dice – abbastanza mite (forse
come oggi, perfino di più). Al
duro lavoro di reperimento del
legname, che non mancava all’i-
nizio, ma poi si sarà fatto più
scarso e doveva forse essere
portato dal basso. Al trasporto a
valle del materiale pur un poco
trattato (da qui a Fusine, quasi
duemila metri), in gran parte
penso a spalla, forse a dorso di
mulo. Certo allora la montagna
era popolata, queste alpi erano
intensivamente caricate, come si
intuisce dagli spazi a pascolo e
dagli edifici, sicché si potrebbe
pensare che la solitudine fosse
meno palpabile che oggi… ma le
distanze erano comunque gran-
di, gli incidenti non infrequenti, la
vita durissima, fatta di fatiche,
scarso cibo, scarso riposo,
intemperie imprevedibili. Eppure
queste miniere furono coltivate
per centinaia d’anni, tra alti e
bassi, forse prima dai bergama-
schi (1300?), poi certo anche con
manodopera del villaggio di Val-
madre, ingranditosi nel frattem-
po, ma pur sempre povero di
altre risorse salvo quelle di qual-
che alpeggio e di una miserrima
agricoltura.

Con questo secondo percorso
ho ristabilito un equilibrio, ho
visto l’altra faccia della valle, la
solitudine e l’abbandono di vasti
spazi, dove regnano solo queste
scarne testimonianze delle atti-
vità e della vita di un tempo che
fu.

(Ivan Fassin)
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

ANNUARIO 2005
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioo--

nnee..  TTuuttttii  ii  ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo
ggrraattuuiittaammeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerr--
ttuurraa..

CORSO BASE
DI ESCURSIONISMO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail - Punta di Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  --  aallppii--
nniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""..

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un'iniziativa che la sezione pro-
pone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per avvi-
cinarli all'ambiente montano in modo
divertente e sicuro.
Il direttore è MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giovanile
(A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell  ccoorrssoo
22000066::
● 17-21 luglio: settimana estiva in Valma-
lenco.

Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi in
sede, negli orari di apertura.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in auto-
nomia e sicurezza. La sede del corso è
presso la Sezione C.A.I. di Morbegno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguarde-
ranno i seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento
● Nodi e tecniche di arrampicata
● Topografia ed orientamento
● Alimentazione e pronto soccorso
● Preparazione e condotta di un'ascensione
Le sei esercitazioni pratiche consistono in
alcune uscite in falesia ed in ascensioni -
scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
● Tecnica di arrampicata
● Tecnica di progressione in parete
● Discesa a corda doppia
● Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo set-
tembre 2006. Il corso si svolgerà nei mesi
di settembre ed ottobre. La meta delle
esercitazioni pratiche sarà stabilita in base
alle condizioni del tempo.

TRENO - TREKKING

Dal 9 al 17 settembre torna in provincia di
Sondrio "TRENOTREKKING", con il percor-
so Sondrio - Como. L'organizzazione sul
territorio è delle sezioni di Chiavenna,
Colico, Como, Lecco, Mandello del Lario,
Valmalenco, Valtellinese, e della sottose-
zione di Bizzarone.
Nei prossimi numeri del notiziario, sarà
riportato il programma della manifestazio-
ne.

GITE ESCURSIONISTICHE

SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

16 luglio, dal PPiizzzzoo  CCaammppaaggggiioo  aall  MMoonnttee
MMeerriiggggiioo. In auto fino a S. Salvatore. Su
sterrato prima e, poi, su buon sentiero
dopo il Lago delle Casere, si raggiunge la
base del Pizzo Campaggio. La salita alla
cima è ripida e faticosa ma, poi, è bellissi-
ma e panoramica la traversata, un po'
esposta, fino al Monte Meriggio. Si scen-
de in direzione est verso la Val Venina per

dirigersi in seguito ad ovest per il Passo
Portorella. Attraverso i laghetti delle Zoc-
che e, di nuovo, il Lago delle Casere, si
torna a S. Salvatore. Il tempo di percorren-
za e di nove ore, complessive, su sentiero
alpinistico (EE), con dislivello di 1200
metri. La quota massima raggiunta sarà di
2502, m al Pizzo Campaggio.
I coordinatori sono GGiiaannnnii  DDee  GGiioobbbbii e
LLuuiiggii  CCoolloommbbeerraa.

22-23 luglio, MMoonnttee  RReeccaasstteelllloo (Val Caro-
nella - Val Belviso).In auto si arriva a Prà
Gianni, in Val Caronella. Su buon sentiero
fino al Passo di Caronella e, quindi, al
Lago Barbellino superiore ed inferiore. Si
pernotta al Rifugio Curò. Il secondo giorno
si sale al Pizzo Recastello, in Valle della
Cerviera. Si risale ancora la valle fino al
Passo del Belviso e si rientra al punto di
partenza passando per i Laghi di Torena e

la Malga Dosso. Il tempo di per-
correnza e di quattro - cinque ore
il primo giorno e circa nove ore il
secondo, su sentiero alpinistico
(EE), con dislivello di 1200 metri
sia il primo sia il secondo giorno.
La quota massima raggiunta sarà
di 2886 m al Pizzo Recastello.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucc--
cchhii e LLuuiiggii  CCoolloommbbeerraa.

6 agosto, LLaagghhii  ddeellllaa  VVaalllleettttaa.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa

23 luglio, VVaall  ddii  TTooggnnoo. Partendo
da Mara (1749 m), si raggiunge la
bocchetta Turesola (2661 m),
seguendo il sentiero. Da qui, una
comoda mulattiera percorre il
fianco destro della valle. Con qual-
che breve salita, entra nella por-
zione mediana, fino ad arrivare al
greto del torrente, all'Alpe Rogne-
da (1668 m).Poco dopo, si sfiora
l'Alpe Carbonera e si sale, in un
bosco di larici e abeti, al pianoro
dell'Alpe Guat. Una nuova salita
a tornanti porta fin sul ciglio del

gradino glaciale che prelude alle piane
del Painale.  Percorrendo una traccia che
tende a perdersi, nel lungo pianoro, si
giunge al rifugio (2119 m). Il ritorno
avverrà, seguendo la valle, fino a carnale
e, quindi, a Mara. Il tempo di percorren-
za e di nove ore complessive, su sentie-
ro facile (E), con dislivello complessivo
di 910 metri. La quota massima raggiun-
ta sarà di 2661 m. I coordinatori sono
DDaarriioo  BBaattttoorraarroo (347-715-6914) e GGiiaannnnii
SScceerreessiinnii (0342-380224). La partenza
sarà da Piazza Vittoria di Ponte (Munici-
pio) alle ore sette.

10 settembre, MMoonnttee  LLeeggnnoonnee.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo

16 luglio, BBiivvaaccccoo  OOrrttlleerr  iinn  VVaalllloommbbrriinnaa
(3120 m). Percorso alpinistico con diffi-
coltà EE. Gli organizzatori sono AArrmmaannddoo
PPrraaddeellllaa (335-7268051) e GGrraazziiaannoo  SSoossiioo
(339-8616566).

30 luglio, ggiioorrnnaattaa  sseennttiieerriissttiiccaa, con
segnalazione della Via Alpina. Referenti
Carlo Lazzeri (348-8084741) e Armando
Pradella (335-7268051).
Venerdì 28 luglio, alle ore 21, ritrovo pres-
so la sede della Pro Loco, per organizzare
la giornata. Si sollecita un'ampia parteci-
pazione.

6 agosto, IIll  MMoottttoo  --  CCoorrnnaa  ddeeii  ccaavvaallllii.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  TTiirraannoo

15-16 luglio, GGrraann  PPaarraaddiissoo (4061 m), con
pernottamento al Rifugio Chabot (m
2750). 

23 luglio, PPiizzzzoo  ddeell  SSaallttoo. Da Agneda
(1228 m), si prosegue lungo il pianoro e
per la strada che porta ai piedi della diga
di Scais. Si entra, sulla destra, in Val Vedel-
lo fino alla baita Cornascio (1599 m), con-
tinuando ad alzarsi sulla sinistra. Raggiunti
i canaloni che scendono dalla Cima Soliva
e dal Pizzo Cavrin, in direzione sud - ovest
si arriva alla base del Pizzo del Salto che
domina la valle. Si sale al passo e, per le
facili roccette della cresta, si raggiunge la
vetta (2655 m), panoramica, dominata da
un monumentale ometto. Il tempo di per-
correnza e di quattro ore, complessive, su
sentiero alpinistico (EE), con dislivello di
1450 metri. La quota massima raggiunta
sarà di 2502, m al Pizzo Campaggio. Il
coordinatore è MMaarriioo  FFeeddeerriiccii

30 luglio, PPuunnttaa  ddii  RRiimmss.

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: caivalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

VVaallmmaaddrree,,  BBaaiittoonnee  ((FFoottoo  MMaassssiinnoo  DDeeii  CCaass))

Si avvisano i lettori che la
rubrica “Itinera” verrà sospesa
dal 22 luglio al 19 agosto. La
pubblicazione riprenderà il 26
agosto. Arrivederci e buone
vacanze.

Sabato
15 luglio 2006
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